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Pietrabbondante - Scavi archeologici 2010. 

Le indagini eseguite quest'anno dall'Istituto Nazionale di Archeologia a Storia dell'Arte nel 
santuario sannitico di Pietrabbondante hanno interessato l'area della domus publica adiacente al 
complesso del tempio-teatro, ove hanno consentito di definire alcune questioni relative alle fasi 
edilizie ed a individuare l'assetto del settore destinato agli alloggi degli schiavi, già riconosciuto nel 
corso dei precedenti lavori. Le indagini sono parimenti proseguite nella zona delle tabernae, ove si 
comincia a intravedere la sistemazione originaria, anteriore alla costruzione del Tempio A, con la 
presenza di costruzioni di carattere sacro; alcune di queste sono state distrutte da un fulmine verso 
la fine del II sec. a.C. Un sacello contiguo al Tempio A è uno degli edifici più antichi del santuario. 
Sono state inoltre eseguite numerose esplorazioni in zone circostanti i monumenti già messi in luce. 
Un sondaggio ha rivelato l'esistenza di un altro tempio già in funzione all'epoca delle guerre 
sannitiche ed abbandonato nel I sec. d.C. Altri sondaggi hanno infine confermato che l'area a valle 
del Teatro e del Tempio A era occupata da costruzioni di carattere cultuale in un contesto di ampi 
spazi liberi. Nelle zone di nuova esplorazione non sono stati trovati resti di epoca posteriore alla 
guerra sociale. 

La 'domus'. 

Prima fase (120-30 a.C: domus publica del santuario). L'edificio occupa una terrazza di 110 
metri a sud-ovest del tempio e del teatro; da essa si accedeva all'area sacra tramite un grande varco 
nel muro di recinzione che immetteva direttamente nello spazio intermedio tra il teatro ed il tempio. 
Le dimensioni ed i caratteri architettonici sono quelli delle grandi case aristocratiche italico-romane 
di età repubblicana, con atrio e impluvio, tablino ed alae (Fig. 1). 




Fig. 1. Planimetria della domus publica. 



La domus si attesta con un portico su uno spazio aperto. Il tipo di edificio qui rappresentato 
costituisce un unicum per la presenza di un'aula contrapposta al tablino, e di un portico a due 
navate nella parte posteriore in luogo del peristilio; il portico si apre su un'area libera, pubblica, su 
cui si affaccia anche la grande aula retrostante il tablino. La navata anteriore del portico aveva una 
fronte di nove colonne, di cui una, quella centrale, copriva e occultava un pozzo servito forse per un 
rito di fondazione (Fig. 2). 
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Fig. 2. Domus public a e Teatro. 

La navata interna aveva una parte liberamente praticabile, a cui si accedeva attraverso un 
allineamento di cinque colonne, ed altre parti chiuse. Queste consistevano in un sacello (sacrarium) 
ubicato nell'estremità occidentale del portico, in due ambienti per custodire oggetti di grande valore 
(theasurus) e in tre ambienti di cucina ubicati in modo da poter servire la domus e le aree esterne 
del portico e dello spazio antistante. La porzione aperta della navata interna del portico era destinata 
all'esposizione di doni votivi, posti sul pavimento e su un bancone a due gradoni che correva lungo 
il muro di fondo, anche all'interno del sacello e del thesaurus. 

La contiguità della domus con l'area sacra del tempio e del teatro e la destinazione del 
portico a funzioni di culto hanno permesso di riconoscere nell'edificio il primo esempio di domus 
publica documentata nella sua consistenza architettonica di età tardo repubblicana. La grande aula a 
ridosso del tablino doveva quindi essere la curia, ossia la sede delle adunanze sacerdotali e dei 
banchetti rituali (Fig. 3). 

Dopo la guerra sociale il complesso monumentale del Tempio B e del Teatro non è più 
adibito a funzioni di culto pubblico; non viene distrutto né abbandonato, è conservato come bene 
pubblico dello stato romano, ma non vi viene eseguita alcuna opera di manutenzione per almeno 
cinquant'anni. In questo periodo gli edifici decadono e subiscono alcuni danni, In particolare, per 
quanto concerne la domus, crolla gran parte del portico retrostante, che non viene più ricostruito. 

Seconda fase (30 a.C- metà II sec. d.C). In età augustea, dopo la battaglia di Azio, i beni 
che costituivano la dotazione immobiliare del santuario sono assegnati a veterani: un fundus diviene 
proprietà dei Socelli, che si insediano nella ex domus publica; in località poco distante, ad Arco, un 
altro fundus, già del santuario, viene assegnato ai Munatii. In questa fase la domus subisce alcune 
trasformazioni, con la creazione di un impianto termale e di un passaggio diretto tra l'ingresso e la 
zona di servizio (Fig. 4). Viene mantenuto il collegamento con gli edifici del santuario e viene 
avviato un lavoro di manutenzione al tetto del Tempio B, non completato; nel corso del I secolo 
d.C. il tempio comincia a interrarsi e crollano le terrecotte architettoniche. 
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Fig. 3. Schema ricostruttivo della prima fase: domus publica. 
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Fig. 4. Schema ricostruttivo della seconda fase: domus Socelliorum. 



Terza fase (metà II sec. - III sec. d.C). L'attività produttiva subisce una trasformazione 
radicale, con la creazione di fornaci per l'argilla e di officine per la fusione di metalli. Inizia la 
demolizione del tempio B per il recupero di materiali metallici. La zona servile della domus viene 
abbandonata. Viene chiuso il varco tra la terrazza della domus e l'area del Tempio B e del Teatro 
(Fig. 5). La piattaforma su cui è costruito il portico a sinistra del Tempio viene usata come area 
sepolcrale. 
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Fig. 5. Terza fase. 
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Fig. 6. Quarta fase. 
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Quarta fase (prima metà del IV sec. d.C). Riduzione delle attività produttive, limitate 
all'allevamento. Nelle tabernae tra il teatro ed il Tempio A vi è una notevole frequentazione. La 
domus è in parte ridotta a rudere ed è abitata solo occasionalmente, forse di pastori (Fig. 6). 

L'area servile della 'domus'. 

Nel settore occupato dagli alloggi per gli schiavi, ubicato a monte dell'edificio in posizione 
nascosta, sono stati individuati tre ambienti grandi, a quanto sembra un refettorio e due dormitori, e 
tre ambienti di dimensioni minori per servizi vari (Fig. 7). I materiali qui rinvenuti dimostrano che 
questa parte della casa è stata regolarmente abitata nella fase sannitica, quando l'intero edificio era 
adibito a domus publica\ si può calcolare che gli schiavi addetti al suo funzionamento dovessero 
essere non meno di una dozzina, tra uomini e donne; vi è stato invece un uso meno intenso di 
questo settore abitativo quando la casa venne usata come residenza privata, nella seconda metà del I 
secolo a.C. e nel secolo successivo. A partire dal II secolo d.C. gli alloggi per gli schiavi non 
vennero più abitati, mentre restò in uso la parte padronale della domus. 




PIETRABBONDANTE (oc, "CalcateUo" 
Campagna dì scavo 2010 
Zona schiavile 



Fig. 7. Area servile della domus publica. 

Tra i materiali rinvenuti in uno degli ambienti maggiori dell'area servile vi sono i frammenti 
di un vaso di ceramica comune con un graffito in lingua osca 

VQ V\ \\W\ 
mi in r u 

che può essere tradotto "dentro di me la ruta": è il vaso che parla per indicare la sua destinazione a 
contenere probabilmente bacche o semi di ruta. Questa pianta aromatica si usava comunemente per 
dare sapore a cibi e bevande, e per rendere più inebriante il vino: è prescritta in grandissimo numero 
di ricette nei trattati di cucina e di agricoltura (Apicio, Catone, età), e si conservava in foglie {ruta 
viridis), ramoscelli (rami rutae), bacche (rutae bacae) e semi (rutae semina). 

Gli edifici G e H. 



Un altro settore in cui sono proseguite le esplorazioni è quello delle tabernae che si trovano 
tra il teatro ed il tempio minore (Tempio A). Le indagini sono state rivolte alla definizione delle 
diverse fasi edilizie. Si sono così individuate due costruzioni, indicate con le lettere G e H, di cui 
restano solo i basamenti (Fig. 8). Uno di questi, destinato ad ospitare un sacello (G), è anteriore al 
tempio stesso, il quale è della prima metà del II sec. a.C. (Fig. 9). 
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Fig. 8. Ubicazione degli edifici G e H. 
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Fig. 9. Prospetto del sacello G, a sinistra del Tempio A. 



Si tratta quindi di una delle strutture più antiche del santuario, messa fuori uso e interrata 
dopo la costruzione del teatro, negli ultimi decenni del II secolo a.C. Il basamento è costituito da un 
allineamento di blocchi quasi quadrati alti m 0,57 poggianti su uno zoccolo di m 0,16 leggermente 
aggettante; in origine doveva recare alla sommità lastre di coronamento asportate quando il piano 
dell'edificio fu abbassato per erigervi le tabernae con l'antistante portico (Fig. 10). Il basamento del 
sacello G aveva una fronte di m 13,26 e si estendeva in profondità per m. 11,50 formando una 
piattaforma di piedi oschi 48 x 42, a cui si accedeva da una scala centrale larga piedi 4,50 (m 1,26) 
(Fig. 11). Lo spazio così ricavato era delimitato sul retro da un preesistente muro di terrazzamento 
in opera poligonale (Fig. 12); questo muro esisteva già, e fu infatti tagliato, quando venne costruito 
il Tempio A. 

L'altro basamento (H), con modanature analoghe a quelle del basamento anteriore del 
tempio A, è stato addossato al sacello G nella prima metà del II sec. a.C. È stato visto solo per un 
breve tratto e non se ne conoscono ancora le dimensioni; è formato da lastre di pietra alte m 0,57 su 
zoccolo modanato di m 0,17. 

In un momento successivo all'edificazione del teatro le terrazze su cui sorgono il Tempio A 
e le costruzioni adiacenti (G-H) furono ampliate in avanti; ciò comportò l'interramento dei rispettivi 
basamenti. Questa modificazione dell'assetto generale dell'area fu attuata in seguito alla distruzione 
causata da un fulmine. 

Accostata al basamento H, nel punto in cui esso è a contatto con quello adiacente (G) è stata 
rinvenuta la sepoltura rituale di un fulmine (fulgur conditum) contenente gli oggetti da esso colpiti 
(Figg. 13-14). In una cassa formata da lastroni di pietra è stata deposta una stratuetta frammentaria 
di pietra tenera, in parte disintegrata dal fulmine, insieme con i suoi più minuti frammenti; con la 
statuetta erano anche i resti ossei di un bovino (bos taurus), sacrificato in occasione del rito. 
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Fig. 10. Basamento del sacello G. 



I materiali ceramici ed una moneta rinvenuti all'interno della cassa consentono di datare 
l'evento nella seconda metà del II sec. a.C. Il muro di contenimento dell'area di nuovo interramento 
dinanzi ai due basamenti ed al Tempio A si allinea con il muro posteriore dell'edificio scenico 
riconducendo così la datazione del fulgur conditum e delle trasformazioni allora avvenute ad un 
momento successivo alla costruzione del Teatro. 



La statuetta fulminata. 

La statuetta trovata nel sepolcro del fulmine è scolpita nella pietra tenera largamente usata a 
Pietrabbondante nella costruzione degli edifici e nella scultura. È priva della testa e del braccio 
sinistro, e rappresenta una figura maschile seduta su un trono (Figg. 15-16). È raffigurata nell'atto 
di reggere un oggetto piatto o di appoggiarsi ad esso: si tratta quindi di una divinità e non di un 
devoto. È un oggetto d'arte italica che ripropone le fattezze umane in forma simbolica, senza intenti 
d'imitazione naturalistica. I caratteri formali sono gli stessi che compaiono nella testa di pietra 
tenera rinvenuta nel 1959 dinanzi al Tempio A, variamente datata, di cui ora si può confermare 
un'attribuzione al V secolo a.C. (Figg. 17-18). Non sappiamo se la statuetta fosse un dono votivo o 
l'immagine di culto di un piccolo sacrarium, simile a quello rinvenuto all'estremità del portico 
retrostante la domus publica. Certo è che si tratta della raffigurazione di una divinità non 
identificata, contemporanea alla testa rinvenuta a breve distanza dal sacello G, ove entrambe 
dovevano essere conservate prima che l'edificio fosse colpito dal fulmine. Questi oggetti 
appartengono ad un livello cronologico di cui nel santuario di Pietrabbondante restano elementi 
significativi, anche se finora non collegati con uno specifico edificio di culto, soprattutto di 
carattere votivo; un esempio importante è la statuetta bronzea raffigurante Ercole, alta circa cm 30, 
rinvenuta negli scavi ottocenteschi (Fig. 19). 
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Fig. 1 1 . Planimetria degli edifici G e H. 




Fig. 12. Muro in opera poligonale a cui si addossa il sacello G. 
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Fig. 13. Cassa del Fulgur conditum. 




Fig. 14. Posizione del Fulgur conditum dinanzi il basamento H ed a ridosso del basamento G. 
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Fig. 15. Statuetta di arte italica. 
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Fig. 16. Statuetta di arte italica. 
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Fig. 17. Testa di arte italica (foto A. Angelozzi) 
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Fig. 18. Testa di arte italica (foto A. Angelozzi) 
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Fig. 19. Ercole (V sec. a.C). 
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L'edificio di culto L. 

Un saggio di scavo eseguito circa 110 metri a valle del Tempio A (Fig. 20), ove emergeva 
l'angolo di un blocco di pietra (Fig. 21), ha consentito di individuare i resti di un altro edificio 
sacro, di cui ancora non sono state accertate le dimensioni. È stata scavata una breve porzione della 
sua superficie con il muro laterale esterno sul versante orientale. Lo scavo ha per ora messo in luce 
la sommità del crollo, ma i materiali raccolti consentono fin d'ora di riconoscere che il luogo di 
culto in cui sorge l'edificio è stato frequentato intensamente tra il IV ed il I sec. a.C. 




Fig. 20. Ubicazione dei sondaggi archeologici. 



La fase edilizia più recente sembra rappresentata da alcune modanature del podio, di forma 
nuova a Pietrabbondante, e da un pavimento di mosaico bianco del tutto simile a quello del tempio 
B. Le testimonianze più antiche sono costituita da monete di Neapolis (ultimi decenni del IV sec. 
a.C.) e di Allifae (fine IV-inizi III sec.) e dal paraguancia di un elmo bronzeo, di tipo romano, 
databile all'epoca delle guerre sannitiche (Fig. 22). Da questo edificio proviene anche una statuina 
bronzea raffigurante Ercole (Fig. 23), databile al IV sec. a.C, di cui esiste un esemplare analogo nel 
Museo di Baranello. Sono stati inoltre raccolti frammenti di armi di ferro e una ghianda missile. 
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Fig. 21. Area del sacello L all'inizio del sondaggio. 




Fig. 22. Paragnatide bronzea dall'area del sacello L. 
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Fig. 23 Statuetta bronzea di Ercole, dall'area del sacello L (IV sec. a.C). 
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Il paraguancia presenta al centro i resti del chiodo usato per affiggere l'elmo ad una trave 
lignea dell'edificio, come in numerosissimi altri rinvenimenti dello steso tipo nell'area del 
santuario. La presenza dell'elmo si deve pertanto ad una dedica votiva, pubblica, ma la sua 
separazione dalla paragnatide, lasciata affissa alla trave, indica la spoliazione e la distruzione di una 
fase dell'edificio a seguito di un evento bellico. Una situazione analoga, alla quale questa va 
naturalmente collegata, è stata riconosciuta nel livelli sottostanti il Teatro, ove un edificio di culto, a 
quanto sembra il principale nella fase più antica del santuario, venne distrutto durante la guerra 
annibalica. 

Topografia del santuario. 

Altri undici sondaggi archeologici eseguiti nell'area a valle del Tempio A e del Teatro non 
hanno rivelato la presenza di edifici. Il sondaggio n. 3 (Fig. 20), su una superficie quadrata di m 
3x3, ha messo in luce detriti archeologici provenienti da un edificio non distante, non ancora 
individuato. Al di sotto del livello di humus vi è infatti uno strato di terreno con una forte 
concentrazione di materiali fittili, elementi architettonici, coppi di colmo, frammenti di ceramica a 
vernice nera e frammenti di una pietra vulcanica (trachite) di provenienza campana impiegata per 
scopi edilizi. Questi detriti non possono provenire per scivolamento dal Tempio A, perché il saggio 
eseguito nello spazio intermedio non ne conteneva alcuno; provengono pertanto dalla distruzione di 
un altro edificio più vicino. I restanti dieci sondaggi non hanno rivelato livelli di frequentazione né 
hanno restituito materiali archeologici. 

Ne consegue, anche sulla base delle informazioni raccolte con sondaggi eseguiti negli scavi 
del 1959, che tra il V e gli inizi del I sec. a.C. una vasta area antistante il Tempio A, le tabernae ed 
il teatro è stata occupata in maniera diffusa ma non intensiva da edifici di culto, senza alcuna 
significativa presenza di strutture abitative. Non sono stati trovati in questa zona resti di edifici né 
materiali di età imperiale. 

I limiti del santuario sono per ora individuati nei tratti ad ovest della domus publica ed a 
monte di questa e del Tempio B. Tutti i dati sembrano confermare che il nucleo centrale, e 
principale, dell'intero complesso sacro si trovasse nell'area successivamente occupata dal Teatro. 

4 dicembre 2010 

Adriano La Regina - Luigi Scaroina 

con la collaborazione di Fabiana Carlomagno e di Rachel Van Dusen 

I reperti faunistici del fulgur conditum sono stati analizzati 
da Ursula Thun Hohenstein, Università di Ferrara. 

I rilievi della domus sono stati eseguiti 

da P. Iadisernia e D. Quaranta, Soprintendenza ai Beni Archeologici del Molise. 
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